
SPETTACOLI 

È morto Ritt, uno dei registi Dalla lunga collaborazione" 
più nobili della Hollywood con Pad Newman 
di sinistra. Nel «Prestanome» ad altri film politici come 
raccontò 2 maccartismo «Cospiratori» e «Norma Rae» 

9 

11l regista cinematografico Martin Ritte morto sabato 
5 all'ospedale di Santa Monica, in California, in, segui
l o a complicazioni cardiache. Sulla sua età c'è un 
" piccolo mistero: secondo tutte le enciclopedie rlsul-
- ta nato a NeW York nel 1920, ma i familiari sostengo-
- no che fosse nato nel 1914 e avesse, quindi;76 anni. 
«Fu una vittima del maccartismo, periodo sul quale 
; diresse il filtri II prestanome, cònWóody Allea 

\ "" • , . iraOCAURAOrll' ~~r~\, 

« • i Mi ritengo uaprofessionl- tinxtiste Nel fango dellaperife-
Ma, non un genio,.. Il buon re-, ria interpretato da Sidney Poi-
'gtsta e quello che ai fa sentire "rjer « John Cassavetes, solo nel 
-poco» non sono un liberar, 1956, treiitaseienne. Lo potè 
tinttm leti liberar (tm demo- -lare appena la caccia alle sire-
eretico di sinistra, do*, ndr) g ne, che lo aveva avuto tra le 
edesistequalchediHerenza». vittime, lu consumata e toste»-

Cosi si definiva quel.reglsta ', 
galantuomo che e" stato Martin 
'Wtt, un newyorkese che si è 
[spesso occupato Idei Sud, un 
Intellettuale bianco che ha 
«empie concesso spazio • ri- -
spetto ai neri e alle altre mino-
trame, urr ottimo direttore d'at
tori che ha Impegnato I suol 
protagonisti In tematiche so
ciali piuttosto Insolite a Holly
wood. L'ultimo suo film dei-
Tonno scono, lettere tftmons.^ 
e soltanto il ventiseiesimo in 
una cantala, tanto coerente 
quanto neceKariamente, con
tenuta, e presenta due divi co
me Jane Fonda e Robert De Nl-
ro entrambi in personaggi pro
letali e dove la prima aldi da 
tue per alfabetizzareil secon
do. Sembra infatti che negli 
Stati Uniti; il paese pia evoluto: 
del mondo, gli analfabeti siano 
oggi ventisette milioni! 

Nato nel 1920'e scomparso 
«.poco pio di settant'anni (ma. 
ascondo i familiari, era in reni
l i nato nel'Medi anni ne ave
rsi dunque 76), Martin Ritt ave
va esordito nel cinema, con 11 
ferie dramma di solidarietà on-

Jotn Bennett In una loto giovante 

C'è anche «Raza», riricredibfle fifiin 
voluto e scritto dal (fittatpre, 
nella rassegna «Spagna anni '30» 
che raccòglie le ultime produzioni 
prima dev'avvento del regime:-;v 
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• t i TORNO. Nòn'caplla tutu i 
gionu di poter vedere immagi
ni del celebre Las Hurdes di 
Luis Bunuel; o'certi cinegiorna
li anarco-slndacalistl della 
Glierra dvilespaonola, oppure 
quelli Ispirali dal ree, o magari 
l'inconcepibile Raza. film sce
neggiato personalmente' da 
Francisco Fmnéo nel 1942 sot- : 
lo io. pseudonimo di Jairne de 
Andmde! Ma qra.questt e molti 
altri film del periodo che va 
dalla secónda Repubblica al 
franchismo sono In Italia: sono 
Moti presentati a Torino dal 30 
novembre ai 7 dicembre (nel 
cono delta rassegna •Spaimo 
anni "SO» organizzata dal! Ar
chivio nazionale cinematogra

fico della Resistenza, in colla
borazione con il Museo del ci-

. nemaecon la Filmoteca Espa
nda) a vengono In parte repll-
caUjoggiedamani.aRoma.al 

'teatro Ateneo dcll'universllà la 
..Sapienza, fi 

^archivio nazionale non è 
'. nuovo all'argomento, ma que-
. stavolta ha vofutoallargare l'o-
rizzqnte: dalla ytrjoria del Fron-, 

: te popolare alla scotjfJttadella 
Repùbblica nel "39. Un buon 
numero di materiali (ma a Ro
ma se ne vedranno meno) tra 
cortometraggi,, cinegiornali, 

' lungometraggi di finzione, ecc. 
Ci sono i film dl/epertorio. le 
cosiddétte «spàjjnolaté» come 
Moreno damo come Sballa

to senatore McCanhy venne 
posto sotto processo, come 
inetto «mentale! e inorale». Al 
periodò del maccartismo deli
rante, lo stesso regista dedi
cherà net \¥16 II prestanome, 
con due comicMn parti serie 
per non dire tragiche: Woody 
Alien nel ruolo del titolo italia
no - colui che accetta di Arma
re in luogo degli scrit«ori<otoe* 
Uste?, ossia rnes») sullo lista ne
ra- e Zero Mostel che. per non 
testimoniare davanti al Comi
tatoper le.atiivita anttaroerica-
ne. sincere buttano?*! dalla 
finestra. Oltre o quest'ultimo e 
a Ritt. una didascalia del film 
cita tra I collaboratori altri 
quattro reduci di quella bilame 
persecuzione. \,\. 

fn gioventù Martin RM sem
bravo destinalo al teatro. Era 
maturalo rielcDma pQUtico del 
lardo New Deate della giusta» 
guerra-antiharirta, in contatto 
contae»perlen»e^«ttsuchedel 
Gioup Theotre cosi cóme pia 
tardi, nel periodò 41.dieoccu-
pozione obbligata, lo san con 
la scuola «ssB'Actoi»'Studio in-

-'> 
"A Roma «Creatori e creativi» 
si scontrano su film e pubblicità 

Quello spot 
io l'Ho già visto... 
In sala o in tv? 
Pubblicitari che diventano registi, registi che civetta
no con la pubblicità. Spot che fanno il verso ai film e 
film che sembrano lunghi spot II travaso e le conta
minazioni, di idee e persone, dalla pubblicità al ci
nema (e viceversa) è più diffuso di quanto sembri. 
Un convegno, organizzato a Roma da) Sindacato 
critici cinematografici, ha messo a confronto i due 
«mondi». E le sorprese non sono mancate. 

RENATO PALLAVICINI 

PaulNavmraePatrtfeHealIn.Hudllji^ 

segnando ad allievi quali Paul 
Newman e Joanne Woodward. 
che poi Impiegherà frequente
mente nei propri film. Da atto
re gli era capitato nel "37 di so
stituire John Garfleld In Golden 
boy di Odets e da regista di Ar
mare nel '55 la prima assoluta 
di Uno sguardo dalponledi Ar
thur Miller. Ma ruppe ogni rap
porto sia con Odets sia cori Ka-
zan dopo il loro tradimento. 
Anche la televisione lo ebbe 
tra i pionieri quale artefice as

sai stimato di programmi e se-
. rie di grand&ascolto. naturai-

, mefite net canale ;plù «a sini-
• stra» e qulndrll primo a essere 
bersagliato dal maccartismo 
{cosa non sorprendente e che 
del resto puntualmente si ripe- -
te^l giorni nostri anche in Ita-
Ila)., ";. 

••••' L'attività cinematografica di 
Martin Ritt, dopo I) felice esor
dio In un paio di produzioni a 
basso costo (/Ve/, fango della 

periferia. Un urla nella notte), 
prosegui con melodrammóni 
fin troppo di lusso, anche se 
tratti da Faulkner, come La lun
ga estate cak/a e L'urlo e la fu
ria-, e pun il rapporto con llta-
lia per Jovankaeleallre non ri
sulto fruttuoso come II tema 
delle donne partigiane iugo
slave avrebbe meritato. Né si 
raccomandano i film incentrati 
su italiani in America, come 
Orchidea nera eia fratellanza. 
E dei molti con Paul Newman 

(Hudilsetoaggioetìni) « de-, 
gno di ricordo soltanto l'ulti
mo, /{ombre, un western che 
ha per eroe dagli occhi azzurri 
un bianco cresciuto. tra gli 
Apaches e che ovviamente 
non li rinnega. Ma slamo net 
'67 e tasvqlla nella carriera di • 
Ria e già avvenuta-due anni 
prima in un altro film di gene
re. La spia die venne dal beò-. 
do» dove, perr> il genere è lui-
t'ahrp che mlthsato e anzi, sul
ta scorta di Le Cane, capovolto 
in un ritratto realistico di agenti 
segreti cupi e disperali 

Se gli anni Sessanta hanno . 
semplicemente, rassodato la 
posizione nell'industria di Hol
lywood di un regista che tutto 
sommato te è estraneo, la suo,, 
attM^̂ eî iftnw;--aperti da 
/ cospiratori ecruùsl da Norma 
Rae - è invece quella che ci 
consegna 11 suo ricordo auten- , 
lieo e che alza di molto la sua 
statura. Entrambi I titoli ora ci
tati si occupati* di sindacali
smo, llprimodelte lontane ori-' 
gini tra I minatori-terroristi Ir--' 
landesi nella Pennsylvania del- ' 
la secondò metà dell'Ottocen
to, il secondo invece contem- ' 
poraneo sulla1'' presa di 
coscienza di un'operaia In una : 

fabbrica tessiktdell'Alabama, 
Con II suo cinema onesto;' 

tenace ma sottile;'apparente

mente tradlzionole ma, nello 
sviluppo drammatico e nei ri
svolti umani, intensamente 
combattivo, Ritt si precisa sem
pre meglio come il cineasta 
delle minoranze in lotta per i 

Sropri diritti. Film come Persa-
re più in basso. Spander e 

Corno* costituiscono un idea
le «trilogia nera»: dal pugile di 
colore..primo campione del 
mondo dei massimi, ai ragazzi 
della Louisiana e della Caroli
na del Sud, che cercano un ri
scatto attraverso l'Istruzione. 
Le epoche possono essere an
tiche o moderne, ma il discor
so non cambia ed è sempre at
tuale. •"•• 

Del Prestanome si è già det
to, ma anche, l'attenzione di 
Ritt alta'donna, da Un marito 
p&TttHéàe\ '72. fino a Aizza 
con Barbra Strelsand che è del 
1987. va a tutto onore di un uo
mo estremamente sensibile al
l'evoluzione civile e politica, 
alle.scelte coraggiose, alla di
gnità dei comportamenti e allo 
necessityLdella riflessione criti
ca e autocritica. Un cineasta di 
vecchio stampo, se si vuole, 
ma dì quelli che, con la gene
rosità e la fedeltà al principi e 
àgli ideali, hanno contribuito a 
fare del cinema qualcosa che 
riflette fi meglio della società 
americana, 1 suoi sentimenti 
più avanzati 

La sconipar^ia^èttc^iàiW brava attrice a m e r ì c é i a / P ^ ^ f A d ! ^ 
",);*r-Ai.-«iU>l*ù 

feu^Tòr 
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• V Quando si .paria di dina
stie di attori (e In Italia vengo
no subito in mente I Oe Filip; 
pò, in America I Barrymont) 
bisognerebbe sempre trovare 
un posticino noti dentato an
che peri Bennett La Joan Ben
ne» che è morti venerdì a 
White Pietas, peraorestojcari 

Joan e Barbara sejjulrono tutte 
le orme paterne. Constance 
(19054965) era una bionda 

' sofisticate. e maliziosa, una 
Jean Harlow meno «vamp» e 
più portata alla commedia, in
dimenticabile almeno in un 
film delizioso come La via del-
l'impossibile, accanto a Cary 

Henri La Falaise, Joan con 11 
produttore Walter Wanger) ed -
entrambe tentarono di decide
re in prima persona il proprio 
destino di dive. D maicneae 
fondò perCohstance la casa di-' 
produzione «Bennett Pictures». 
Anche Joan hi produttrice-di • 
diversi propri film. Senza sco
modare il femminismo, re so-
reU&lìenneMuwdpnwc*-

dlunafamWladJartlsrWcul: l ^ ^ ^ S ^ S z r S b - ^ c u l ™fa2oa apprezzava 
radici affondavano nel passato1 

dell'America. Suo -padre''Ri
chard • nacque nell'Indiana, 
nell'anno 1873. quando il cuo
re degli States era ancora pro
fondo Far West, ed esercitò per 
anni il «mestiere» di vagabon
do, prima di esordire ir» teatro' 
nel 1891. Lavoro motto anche 
al cinema e lo si ricorda sem
pre volentieri in due film im
portanti. Se avessi un milione 
di Lubitsch e L'orgoglio degli 
Amberson di Welles. 

Le sue tre figlie Constance, 

bralo del 191(1) e all'inizio fu 
utilizzata soprattutto ih parti da 
«ingenua», torsi; ijll'onda del 

' successo della serrila che con 
l'avvento dei «onc-ro, grazie a ' 
un» voce reca e sensuale, era 
divenuto popoLsdislme. Joan-
avevo esordito in t>iatro accon-

. tó al padre gla,»1egllannlVenti. 
e con' la sorèlla • Constance 
condivise, oltrà ària bravura, I 

: matrimoni di lusso e lo spirito 
Imprenditoriak:. Entrambe si 
sposarono bene (Constance, 
in terze nozze, con 11 marchese 

Hollywood apprezzava 
v soprattutto le bambole con po
co cervello. ' -' , 

Joan fu protagonista per la 
prima volta nel '29, In Cercasi 
avventura. Negli anni Trenta 
ebbe parti per lo più seconda
rie, di cui ti ricordo quella di 
Amy in Piccole donneai Geórv 
gè Cukor (1933). Fu un,gran
de come Fritz Long a regatarie 
I ruoti più belli: dopo Duello 
manate (1941), in cui era ac
canto a Walter EUgeon. la vol
le come protagonista di La 
donna del ritratto (1944) e 

Strada scarlatta (1*15). P. prf. 
mo è forse il suo capolavoro; è -
la storia onirica di un uomo 
che viene stregalo dal ritratto 
di una donna, esposto in. una 
vetrina, ritrova la donna In car
ne ed ossa e. follemente Inla- , 
tuato di lei, è'coinvolto In una 
sporca vicenda' di ricatti e di 
omicidi. Accanto a Edward a 
Robinson, Joan Bennett dà vita 
!a un peraonaggktf-tquello dr 
'Alice) insieme iadUesoeforie. • 
ro di guai, una «debple mallar- . 
da» capace di. portare un uo
mo alla perdizione anche con 
le proprie debolezze. Analogo, 
per certi versi. Il ruolo di Strada 
scarlatta, sempre con Robin
son, rifacimento della Ottenne 
di Jean Renoir non sempre ai-
l'altezza dell'originale. -
: EfuproprioAenoiradoflrJr 
le un ahronioJo importante, in . 
la donna delta spiaggia. Fu un 
film assai controverso: Renoir 
aveva tentato un 'Brivido COMÒ 
ante luterani, raccontando l'a-
more fra la moglie di uh pittóre 

e un tenente di marina basato 
esclusivamente sulla reciproca 
attrazione fisica. La Rito lo la-
gito selvaggiamente. Il film (ri
dotto et 70 minuti, e quasi in
comprensibile) stronco la bre
ve esperienza americana di 
Renoir e mise in crisi anche la 
camera della Bennett, che in 
seguito ottenne per lo più ruoli 
secondari (deliziosi, comun
que, quelli del «dittico» di Vin
cente. Mlnnelll, M padre della 
sposa e Popò diventa nonno). 
Dopo gli anni Cinquanta, per 
Joan ci furono tanto teatro e 
tanta tv, e sempre meno cine
ma. Nel 77 fu in Italia per una 
parUcina in Susplria di Dario 
Argento. Non fece scalpore. 
Raccontava che «l'età d'oro di 
Hollywood era Anita», che «tut
to, la gente di gusto se n'era or
mai ondala», e che della sua 
carriera «si salvavano sei o set
te film, non di più». Frasi amare 
ma realistiche, che oggi posso
no farle da epigrafe. 

••ROMA. Oggetto di culto e 
oggetto di fastidio, oggetto di 
desiderio e oggetto di disprez
zo. Che interrompa una storia, 
che spezzi un'emozione, che 
propagandi pannolini o si fac
cia «progresso», la pubblicità 
non smette di fare discutere. Il 
Sindacato nazionale critici ci
nematografici, che è stato uno 
dei protagonisti nella battaglia 
contro gli spot > della legge 
Mamml fma non contro la 
pubblicità), ha provato a get
tare uno sguardo In quoto 
gran calderone. «Creatori 4 
Creativi» era il titolo di un inte-
ressanieconvegno. coordinato 
da Lino Micciche e Franco 
Montini e tenutosi a Roma nei 
atomi scorsi al Palazzo delle 
Esposizioni. Lo scopo, dichia
rato fin dal titolo, era quello di 
mettere a confronto il mondo 
della pubblicità (agenzie, co-
pywrighter, artdliector (cosid
detti creativi) con quello del 
cinema e della produzione ' 
(registi e tecnici: i cosidetu 
creatori). Un confronto che 
avrebbe dovuto analizzare in
fluenze, travasi, debiti di im
maginario e di stile da un set
tore all'altro. E se possibile sta
bilire qualche confine. Alla fi
ne, come spesso succede in 
3iresti appuntamenti, oguno è 

masto, più o meno, sulle sue 
posizioni, anche se qualche 
scambio fecondo non e man
cato, e qualche punto fermo è 
stato messa Proviamo a vede
re. 

L'Oggetto, i , pubblicità è 
•un'arte della maniera», e «pa-
rassita» e «citazionista». A dirlo 
non sono i suol nemici. me«fc» 
la la e chi la studia: da Ktartna-
Cappa a Sersio Csateilani. d» -
Maura Colonna a Guide Cor- ' 
naia, da'Pietro Vaccari a Ro
berto Onofri. La pubblicità, in
somma, vive di rimandi e di ri
cordi, di frammenti di immagi
nario e di linguaggi presi a pre
stito. Spesso, nei casi peggiori, 
sopravvive con «ideuzze che 
rimbalzano da un paese all'al
tro», fedele ad una legge del 
marketing che, più o meno, re
cita: «pensa globalmente e agi
sci localmente». • 

I aoggettl 1. Sono I creativi. 
Guadagnano bene, molto be
ne, ma in quanto a cultura, per 
loro stessa ammissione, ne 
macinano poca. Qualcuno, un 
po' provocatoriamente, ha 
parlato di «alto tasso d'igno
ranza». Leggono poco i giorna
li e scopiazzano slogan e idee ' 
saccheggiando i vecchi «An
nuali pubblicati periodica
mente dalle varie associazioni. 

I soggetti 2. Sono i creato
ri, I registi chiamati a tradurre 
in immagini le idee dei creati
vi. Passati i tempi deliVarcheo-
pubblicità» (quelli di Carosel- ' 
io. per Intenderci), nell'era 
dello spot e dello storyboard. 
hanno elaborato tecniche spe
cifiche, dando vita alla figura 
del regista pubblicitario. Che 
non ha nulla acne fare col re
gista cinematografico. Anche 

se i primi, poi, ambiscono a fa
re i secondi, ed i secondi non 

. disdegnano di farei primi An
che se 1 primi, sconosciuti, so
no diventati conosciutJssimi 
secondi (Rldiey Scott, Adrian 
Lyne); e notissimi secondi la
vorano In incognito come pri
mi. 

Soggetti 1 coatro Sogget
ti 2. E viceversa. I creativi 
non amano i registi di cinema. 
Li amano, invece, i clienti delle 
agenzie. Specialmente se sono 
nomi di grido. Badila e Cam-
pari ricorrono a Peilinl e Tor-

. natore, ma i risultati, dicono i 
creativi, non sono dei migliori. 

• FHIini (ricordate k> spot Cam-
pari con il treno che attraversa 
un paesaggio fantastico tutto 
fatto di visioni felliniane?) si 
autocita e autocelebra; Torna
tole (suoi i nuovi spot del Mu
lino Bianco) si becca una buo-

, na dose di fischi al festival di 
Cannes (non quello del cine-

" ma. ma quello della Dubbuci-
• ta) e fa gridare allo scandalo. 

E poi sono anche cari. I registi 
di cinema, dal canto loro, ri
cambiano e non amano 1 crea
tivi e la pubblicità. Anche se 
poi la tarmo e anche se dicono 
di farla solo per campare. Sarà 
per questo che si fanno pagare 
tanto. 

UrMbMklu dentro 11 d-
oema. Invadente, invasiva, in-

. trusiva. Tutti d'accordo (o 
quasi) creativi e creatori: trop
pa pubblicità la male alla pub-

• blicrtà..figuriamoci al cinema. 
E lutti d'accordo che bisogna 
rispettare i conlini. Il motto e 
•distinzione e distlnguibilità», 

v parcOa^pubbUciUuto che.jwr 
.'l")i«J«̂ l0jiMawjglto?M>lfMa> in 
../ballo t'abonito consociativi-

smo detta politica. E ha messo 
in guardia contro incombenti 
neotecniche del consenso. 
L'ultima creatura è il «cine-
sponsoring», una sorta di 
«grande fratello* pubblicitario 
che controlla la fattura del 
film, dal copione alla sceno
grafia, con io scopo dichiarato 
ed esplicito di «trasformare la 
fiction cinematografica in un 
palcoscenico per le imprese». 
Altro che spot «spezzaemozio-
nK altro che pacchetti di siga
rette e bottìglie di whisky disin
voltamente maneggiale dalla 
stardi rumo! 

Lo pubblicità de! cinema. 
Manifesti, locandine, flani-
«prossimamente» (oggi si chia
mano trailers) battono la fiac
ca. Sempre uguali a sé stessi, 
manieristi, fatti in fretta. E so
stanzialmente bugiardi (come 
tutta la pubblicità, del resto). 
Ce chi suggerisce di affidarsi 
ai creativi. Ma non bastano già 
i media (giornali e tv) che fan
no diventare evento ogni usci
ta cinematografica e regalano 
pagine e spazi, gratuiti, ai vari 
Barman e Dick Tracy? 

Forse ha ragione il «vecchio» 
Luciano Emmer quando dice 
che pubblicità e cinema sono 
simili E che per farti funziona
re ci vogliono quegli antichi 
•oggetti» chiamati idee. 

ovile detóinema Con sceneggiatore 

Unlmmaolne di «Espolr», il film girato In Spagna da André Mtfaux 

rin y ti trabqfador. che.oggi 
sembrano «vecchie cai tollnell-
lustrate; colorale a mano». Ci 
tono quei due o tre tentativi 
deH'avanguardlà; nascente In
torno at cineclub di Madrid, 
fondato nel '27 con la parteci
pazione di Luis Bumiel (come 
il Notidctnod*lcinedub,d\Ei-
nesto GirMrrerCabaUero). E 
c'è, naturalmente, lo Straordi
nario documento di Bunuel gi
rato nel '32-tra la miserabile 
popolazione di, ias Hunks, in 
due mesi di permanenza dd 
regista e della sua troupe fran
cese tra le montagnejMulte e . 
inospitali- di quella regione a 
un centinaio di chilometri da: 
Salamanca, allora sconosciuta 
persino agli spagne* (i brani 
inediti sono stali presentati da 
Marcel Oms). 
: Ma il nucleo più corposo, e 

anche più storicamente Ime-
lessante, consiste nel film gira
ti all'Inizio della guerra civile. 
Curiosi Iflbn anarchici, Cornell. 
•dramma sociale» Barrica ba-
/os, o come l'emblematico Au
rora de espertìraa; modellati 
sui film realisti sovietici, o co
me Nuestro culpabile, o Naso-

tros somos asti, più libertari, 
più scanzonati, più attenti al 
versante del successo. Ma il 
contributo del cinema anar
chico di gran lunga più appas- -

; stonato sono I materiali conte
nuti nel Programma della Fil
motecaEspaflola, presentato 
da alcuni crìtici Iberici (Diego 
Camacho, Augustin Sanchez 
Vietai e altri). Soprattutto la sa-
rìeLosaguiluchosdelaFaipor 

, tiertm de Aragórr. veri e propri 
documenti sulla colonna del 
comandante anarchico Durru-
ti. Materiali in cui, a volte, è 
scoperta l'inesperienza degli, 
autori in tema di propaganda. 
Esperienza che non mancava 

. del tutto agli Operatori legati al 
Pce, che avevano una decisa 
linea politica e un punto di ri
ferimento come il cinema di 

. Dovzenkò e di Eizenstejn (un 
titolò per tutti: Todo et pader 
para q.gobiemo). Di grande 
interesse il documentarlo so
vietico Ispanija (1939). che è 
un omaggio alla dura lotta del
la Spagna democratica, con le ' 
stupende immagini di Roman 
Karmen e Boris Makaseev, ma 
è anche, Infine, un'esaltazione 
della politica staliniana dei 

fronti popolari. ' 
In tutti questi documenti vi

sivi emergono le immagini gi
rate con sprezzò del pericolo 
dai reporterdi guerra: battaglie 
filmate sul campo, schegge di 
vita quotidiana, problemi poli
tico-economici nelle zone 
controllate dalla Repubblica, 
che mancano del tutto nei film 
di propaganda falangista, dove 
dominano la retorica reazio
naria e l'esaltazione dello spi
rito nazionalistico della grande 
Spagna. Franco si avvaleva 
dell'aiuto degli studi cinemato
grafici nazisti; ma non aveva ' 
quello che avevano I miliziani. 
della Repubblica, cioè-l'inter
vento di personaggi come 
rvens. Hemingway, Matraux. 
per citarne alcuni Natural
mente i più famosi (ma anche 
più visti) documenti della 
Guerra civile sono TheSpanish 
Earth ài Joris Ivens, con com
mento scritto da Hemingway 
(e per la versione francese da 
Jean Renoir), e Sierra de Te
mei (meglio conosciuto come 
Espoif) di Andre Malreux. A 
proposito di quest'ultimo, il ca
talogo riporta integralmente la 

prima stesura del testo, scritta 
da Malraux sotto il titolo Song 
de gauche. 

L'arco si chiude con i primi 
- film del regime franchista, or-
mal sconfina la Repubblica e 
riparati in Francia i suoi uomi
ni, insieme con altre centinaia 
di migliaia di profughi. Il più 
incredibile esempio di questo 
«nuovo» cinema di regime -
impiantato anche con l'aiuto 
dell'Italia fascista - resta, ap
punto, Raza (a puro titolo di 
cronaca, diretto da José Luis 
Saenz de Heredia). Una fami
glia di origini nobili è divisa tra 
la Falange e la Milizia. Uno dei 

.Agli'con Franco, l'altro con la 
Repubblica. Quest'ultimo alla 
fine rinsavisce: si rende conto 
di essere un discendente dei 
grandi di Spagna e lo «spirito 
della razza» to riporta sulla 
strada «giusta». Un film emble
matico - per dirla con le paro
le di Piero Gobetti, responsabi-
le dell'Archivio Storico - un 
simbolo della «notte buio e 
crudele del regno di Franco, 
trionfo delle tenebre reaziona
rie è degli ideali nazionalistici, 
clericali, razzisti e corporativi". 
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